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“La Trinità e le meraviglie del creato

”
di Daniela Anzalone

Tu�o è iniziato lo scorso anno quando l'Associazione di 
Promozione Sociale “Mi girano le ruote”, che da anni lavora 
in sinergia con l'I.C.A.T.T. di Eboli su diversi fron�, propone 
all'ar�sta ba�pagliese Maria Nardi di dipingere alcune 
aree dell'is�tuto penitenziario eburino. Ed è così che grazie 
a Maria, socia del sodalizio presieduto da Vi�na Maioriello, 
il carcere pian piano comincia a cambiare volto. Nella mia 
vita avevo dipinto diversi luoghi – racconta Maria – alcune 
scuole ed il reparto di pediatria dell'Ospedale della mia 
ci�à, ma mai un carcere. Ho pensato a lungo a cosa avrei 
potuto realizzare fra le mura an�che del castello che ospita 
i detenu�, ma sopra�u�o ho pregato tanto. Ogni volta che 
mi recavo ad Eboli per dipingere, prima di entrare, mi 
fermavo al Santuario dei San� Cosma e Damiano. Era una 
tappa obbligata per me, non ne potevo fare a meno. Sono 
una donna di fede e avevo bisogno che Dio mi guidasse in 
quell'avventura eccezionale. Così la realizzazione di quei 
dipin� si è trasformata in qualcosa di più profondo, di 
importante. Mi trovavo in un “lembo di terra” spesso 
dimen�cato, dove il tempo si dilata e le vite di quei ragazzi 
si consumavano lontano dal mondo. Cosa potevo 
dipingere per loro? Ero lì con i miei colori, i miei pennelli. I 
ragazzi mi si avvicinavano – con�nua Maria - erano 
incuriosi� sopra�u�o perché dipingevo con i tacchi, 
nonostante mi trovassi su un traba�ello. Mi sono 
presentata e ho chiesto i loro nomi guardandoli davvero 
negli occhi. Erano gra� per la mia presenza. Sapevano che 
desideravo rendere quei luoghi, dove spesso i giorni si 
confondono, più luminosi, più allegri. E poi le pare� spoglie 
del corridoio diventate un lungo viale alberato. 
Nell'a�raversarlo si aveva la sensazione di ricevere un 
abbraccio, l'ho dipinto con i colori delle emozioni di quei 
giorni, era l'abbraccio che volevo dare a tu� loro. Un 
paesaggio marino al piano terra, i ragazzi volevano il mare 
fortemente e la primavera sul pianero�olo, il momento in 
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cui la natura rinasce. Ed ancora il dipinto della stella 
cometa di Betlemme in cima alle scale, simbolo della 
nascita e dell'arrivo di Gesù (a�o della creazione del 
Padre). Era una richiesta della Comandante della Polizia 
Penitenziaria. In verità non avevo idea di dove raffigurarla 
ma Dio è venuto in mio soccorso facendomi vedere un 
punto preciso. Il campo degli ulivi al piano superiore, 
l'oliveto del Getsemani è il luogo chiave della fede 
cris�ana, rappresenta la passione di Gesù che compie la 
sua missione, la volontà del padre (a�o della redenzione 
del Figlio). Ed ancora la colomba dello Spirito Santo venuto 
sulla Terra (a�o della san�ficazione). Rappresentazioni, 
colori diversi, la mia ispirazione che si esternava 
delineandosi sulle pare� con forme e colori fra i più 
dispara�, era come se i pennelli si muovessero senza limi�, 
ma io ero solo il mezzo. Sono solo lo strumento, è Dio che 
mi guida la mano, dipingere è un dono che lui ha voluto 
darmi. Si serve delle sue creature per piani che 
inizialmente possono apparirci  imperscrutabil i . 
L'incontrare Dio nella mia vita, incontrare Vi�na, i ragazzi 
della casa di reclusione, è tu�o un suo disegno, è la 
collaborazione che desidera fra le sue creature. Mi 
accorgevo che stava prendendo forma qualcosa di più 
grande di me. Le mura dell'I.C.A.T.T erano diventate la 
Parola di Dio, rappresentavano le azioni della Trinità, l'A�o 
della Creazione, della Redenzione e della San�ficazione. Le 
immagini delle Sacre Scri�ure, episodi biblici avevano 
rives�to le pare� di arte e di preghiera affinché tu� gli 
ospi� dell'is�tuto, desiderosi di risca�o, potessero avere 
quo�dianamente un promemoria spirituale ed entrare in 
conta�o con la storia della salvezza” - conclude l'autrice. 
Nei dipin� di Maria Nardi c'è la Divina Volontà, e sono 
davvero una benedizione di bellezza sul cammino dei 
ragazzi dell'I.C.A.T.T. di Eboli, anche per chi non crede, 
anche per chi ha occhi distra� ma anela a nuove, colorate 
e posi�ve mete future.

La Divina Volontà guida la mano di Maria Nardi
che entra in carcere e lo trasforma in un'opera d'arte



Il ritorno a casa, dopo tre anni e mezzo di carcere, è 
anche peggio della detenzione stessa. Non avrei mai 
pensato che potesse essere così dura rime�ere i piedi 
a terra. È come se tu�e le cose che ho immaginato 
durante la detenzione, tu� i proge� che mi ero 
proposto, siano poi diventate delle vere e proprie 
montagne da scalare. A par�re dal rapporto con i miei 
figli. Solo adesso riesco a capire il danno che gli ho 
arrecato in questa mia assenza. Ho lasciato una 
bambina e un bambino e mi ritrovo una signorina e un 
ome�o difficili da ges�re.  I miei sforzi, per recuperare, 
sono notevoli. Cerco di dare loro tu�o l'amore di cui 
hanno bisogno e di dedicargli ogni minuto che posso, 
dalle piccole cose fino alle esigenze più importan�. 
Eppure, più mi sforzo di essere un uomo onesto e un 
buon padre, più mi si presenta davan� quel vecchio 
demone difficile da scacciare ma, ho giurato a me 
stesso, che quella vita non mi appar�ene più e allora 
incasso i colpi e vado avan�. Non è facile uscire il 
sabato con i tuoi figli e dirgli: questo si può fare, questo 
no. Loro mi sono vicini e non mi fanno domande. 

La libertà
di Antonio Lito

 Sanno che la vita di prima è un sogno che li ha porta� a 
separarci e, quando mi dicono “non ci frega delle belle 
cose o dei ves�� firma�, vogliamo solo che tu stai qua 
con noi e che non ci lasci mai più”, sono loro a darmi la 
forza per affrontare tu�o questo. È strano, ma a volte 
ripenso alla mia detenzione. Non riesco a capire come 
abbia fa�o a perdere tu�o per dei capricci di cui un 
uomo può fare benissimo a meno. La stessa cosa che 
prima mi dava emozioni ora mi fa pensare a cosa avrei 
potuto fare in ques� tre anni e a quante emozioni avrei 
potuto vivere, anziché stare fermo lì, sulla branda, a 
fissare il vuoto e pensare a quello che avrei fa�o fuori 
da quelle qua�ro mura. Oggi non so come sarà il mio 
futuro e neanche mi sforzo di capirlo. Sono ancora 
preso dalle tante cose da sistemare. Una cosa è certa: 
nulla è dato per scontato e nulla si o�ene facilmente. 
Dei tan� obie�vi da raggiungere sono ancora al punto 
di partenza, eppure sono passa� 5 mesi dal mio ritorno 
alla vita libera. Dimen�cate tu�e quelle belle parole di 
conforto che vi vengono de�e mentre si è rinchiusi. 
Fuori si è soli e puoi contare solo su te stesso. Mi sento 
di dire una cosa: è più difficile fare l'uomo onesto che 
comme�ere i rea�.  

4



Cosa  s ign ificano  le  paro le :  i s�tuz iona l i z zare  e 
reinserimento? In teoria sono delle parole che fanno 
riferimento a delle persone che hanno fa�o degli errori e 
devono fare un percorso di cambiamento per reintegrarsi 
nella società. Per quanto mi riguarda la parola reinserimento 
è una delle tante inventate dai poli�ci. Preme�o che chi ha 
fa�o dei rea� deve pagare il suo debito con la società, ma in 
modo costru�vo da perme�ergli di comprendere dove ha 
sbagliato e dandogli la possibilità di fare un percorso 
lavora�vo, così come recitano gli ar�coli 27 della 
Cos�tuzione e art.  35/36, che tutelano il lavoro in tu�e le 
sue forme e quindi anche quello dei detenu�. Nei confron� 
del condannato deve essere a�uato un tra�amento 
rieduca�vo che deve portare al suo reinserimento sociale. Il 
tu�o deve essere a�uato secondo un criterio di 
individualizzazione in rapporto alle specifiche condizioni del 
sogge�o e deve essere conforme ad umanità, deve 
assicurare il rispe�o della dignità della persona. Il 
tra�amento deve essere svolto avvalendosi principalmente 
dell'istruzione nel mondo del lavoro, religioni, a�vità 
culturali, ricrea�ve e spor�ve agevolando opportuni conta� 
con il mondo esterno ed i rappor� con la famiglia. La 
condanna, secondo me, non deve essere solo un'espiazione 
della pena da scontare, ma una possibilità di fare un radicale 
percorso di cambiamento. Per fare in modo che questo 
avvenga i poli�ci dovrebbero occuparsi realmente dei 
problemi della Nazione e bandire tu�e le armi.

di Giuseppe Formicola
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Uno sguardo

Si dovrebbe dare una svolta pensando al benessere della 
comunità, in par�colar modo i giovani offrendo loro delle 
possibilità di lavoro affinché si possa creare un futuro nella 
loro terra. Oggi, per trovare un lavoro, i giovani laurea� 
devono andare all'estero. Bisognerebbe par�re delle 
periferie, incen�vare i centri sociali di aggregazione, 
palazze� dello sport, corsi professionali, addestramento al 
lavoro, corsi di alfabe�zzazione scolas�ca. A�uare 
concretamente il lavoro cos�tuzionale della detenzione 
volta al recupero, reinserimento sociale e lavora�vo una 
volta che il sogge�o abbia scontato la sua pena. In defini�va 
dovremo perdonare e ad immedesimarci negli altri. La 
parola pace è un sen�mento che dovrebbe unire l'umanità 
intera, invece è pura utopia, visto che per tornacon� 
personali si sponsorizzano guerre inu�li in nome della falsa 
pace. Nel mio cuore alberga un forte desiderio di pace e 
l'auspicio di una presa di coscienza da parte di tu� i 
rappresentan� di ogni etnia, religione, affinché l'odio, che 
spinge ad annientare ogni figlio di Dio, nostro fratello, possa 
cessare e tramutarsi in un proficuo impegno a salvaguardia 
dell'essere umano e delle generazioni future. Impegnandoci 
noi per primi, nel nostro piccolo quo�diano, a prestare 
a�enzione e a cura a chi è al nostro fianco, abbandonando i 
sen�men� di arrivismo e prevaricazione. Il sen�mento di 
vivere in pace, di cui ognuno di noi è portatore, deve essere 
inteso come una goccia di speranza nel grande oceano di 
pace di cui è pervasa l'umanità.

 al futuro



di Maurizio Sessa

Non è vivere se per farlo si è costre� alla sopravvivenza. 
Fino a quando ci sarà anche una sola persona che muore 
di fame, non è vivere. Viviamo in un mondo pieno di 
pregiudizi, insidie. Rimanere o�mis� è difficile. 
Dobbiamo abba�ere quel le  l inee di  confine 
immaginarie per dare ad ognuno di noi una possibilità 
verso il cambiamento colle�vo. Si sos�ene che solo chi 
ha conosciuto il male può scegliere il bene, che è il 
paradiso, l'inferno è quello che ci creiamo noi sulla terra. 
Beh, allora, dopo tu�o il male che abbiamo vissuto è 
giunto il momento di scegliere il bene per crearci il 
nostro pezzo di paradiso sulla terra. Il mondo oramai è 
una zona di guerra a causa del coronavirus che si 
diffonde a macchia d'olio e noi siamo solda� che 
dobbiamo scegliere per cosa svegliare le nostre 
coscienze dormien�, smontare le masse per un futuro di 
coesistenza pacifica, invece di fomentare divergenze, 
rancori e disagi. Dobbiamo imparare a vivere il presente 
in modo da pensare ad un futuro migliore, perché il 
passato è tu�o dietro di noi. Non dovremmo più 
chiedere ad un sistema malato e corro�o di vivere una 
vita dignitosa perché ci spe�a di diri�o. Dobbiamo 
svegliarci, pensare con le nostre teste dal momento che 
una parte della società è così che ci vuole, un popolo di 
persone non pensan�, che può influenzare a suo 
piacimento. Fino a quando non impariamo a prenderci 
cura l'uno dell'altro e a dare il giusto rispe�o alla nostra 
vita, vivremo quest'era di declino che influenza il nostro 
presente. Credo che i pregiudizi siano la più grande 
forma di paura dell'essere umano. L'uomo non è nato 
per punire e distruggere, ma per amare, comprendere e 
creare. Depositario è il popolo, non inteso come classe 
sociale, ma come unica en�tà in grado di a�vare il vero 
potere, quello della gente comune, per realizzare una 
sostanziale eguaglianza sociale. Usiamo i nostri errori 
per migliorarci, per pensare con la nostra testa e il 
nostro cuore, per ripar�re proprio da quell'errore, allora 
anche la pena deten�va, come condanna dei nostri 
errori, diventa condizione di libertà e un percorso dove 
possiamo esprimere le nostre potenzialità e i nostri 
sen�men�. La detenzione, invece, è fa�a di muri 
invisibili, invalicabili e dolorosi. Occorre risvegliare le 
nostre coscienze. Unire le forze in armonia per una 
coesistenza pacifica. Questo è quello di cui ha bisogno il 
mondo,  la  comunità ,  ogn i  s ingo la  persona. 

 Ognuno deve crescere dentro di sé, ognuno di noi deve 

avere la forza, il coraggio di confrontarsi senza paura con 

la propria coscienza, creare valore con le proprie azioni e 

riconoscere il potenziale ancora inespresso. Cer� 

cambiamen� non sono inarrivabili ma possibili e reali, 

capaci di influenzare il nostro percorso di vita, 

a� n ge n d o  a  q u e l  p o te re  d i  d e c i s i o n e  e  d i 

trasformazione che ognuno possiede. 
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